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Onsernone, Centovalli, Lavizzara, Ver-
zasca, Rovana. La lista è lunga e non ri-
sparmia nessuno. Censimento funereo
di un inverno demografico che non fa
sconti. Il fenomeno dello spopolamen-
to, lento ma inesorabile, delle vallate di
montagna locarnesi sembra impossibi-
le da contrastare. I piccoli paesi si svuo-
tano, se ne vanno gli ultimi custodi del
territorio, custodi di tradizioni e cultu-
ra. Spesso difficilmente raggiungibili
perché distanti dai centri urbani, que-
ste piccole realtà rurali sono state og-
getto, negli ultimi anni, di grandi sforzi
da parte delle autorità locali (e della po-
litica cantonale), fermamente decise a
invertire la rotta (o, almeno, di incerot-
tare la ferita aperta). Le amministrazio-
ni, gli enti regionali di sviluppo, i patri-
ziati hanno messo in piedi soluzioni
creative e a volte costose, come gli in-
centivi alle famiglie, le condizioni van-
taggiose a chi ristruttura casa o vi porta
il proprio domicilio. Lo spopolamento è
stato inevitabilmente accompagnato
dalla diminuzione dei servizi offerti
(scuole, uffici postali, negozi, bar), che a
sua volta ha favorito ulteriore spopola-
mento, in una concatenazione tra effet-
ti e cause difficile da interrompere. Sia-
mo sulla strada di un passato che non
tornerà più? Anche i progetti aggrega-
tivi (altro tema delicato soprattutto nel
Locarnese) non hanno saputo cambia-
re il corso delle cose. Capire le trasfor-
mazioni dei territori di montagna non è
facile, anche quando l’esplosione dei
costi delle case, dei terreni, degli affitti
nei centri e nella cintura urbana sem-
brerebbero spingere le famiglie a cerca-
re una sistemazione altrove e, perché
no, proprio nelle vallate.
La classe politica, chiamata a fare la sua
parte per impedire che i piccoli borghi
di montagna diventino pittoreschi pae-
saggi da cartolina e nulla più, prova a
opporsi a questo destino immutabile
proponendo e sostenendo idee origina-
li (come in un recente passato il proget-
to di un secondo Parco nazionale sviz-
zero) e a volte anche soluzioni che sem-
brano un azzardo (si pensi alla tanto
chiacchierata funivia tra Fusio e Ambrì
o al collegamento sotto la montagna tra
Bosco Gurin e la Formazza). Anche se la
glaciazione demografica non interes-
serà i centri del fondovalle, saranno
questi ultimi, le città e il Cantone a pa-
gare il funerale: l’abbandono del terri-
torio implicherà infatti maggiori inter-
venti di manutenzione dei boschi e dei
corsi d’acqua (rischio idrogeologico). A
questo punto quali carte giocare per
evitare la desertificazione delle alte val-
li? Il futuro potrebbe essere roseo se
verranno messe in campo misure ben
ponderate e progetti per valorizzare le
risorse territoriali. In aiuto vi sono le
nuove frontiere del digitale (come il te-
lelavoro, il coworking). La rinascita
passa pure dalla creazione di infra-
strutture e servizi nuovi nel campo tu-
ristico, sociale, culturale e della ricerca.
Confidando, chissà, magari anche nel-
l’aiuto del sempre crescente malessere
dell’ overtourism, con le grandi mete
ormai congestionate e irrespirabili; in-
tercettare e deviare anche solo una mi-
nima parte di questi flussi su un’o ffe r ta
più a misura d’uomo, meno frequenta-
ta, potrebbe generare indotti e occupa-
zione. Richiamando nelle valli poten-
ziali investitori. A patto che siano sod-
disfatti i requisiti minimi come i colle-
gamenti pubblici spesso lacunosi, de-
curtati nel nome del risparmio proprio
da chi (Cantone e Confederazione), pa-
radossalmente, lancia iniziative per
cercare di salvare il salvabile.

IL COMMENTO

Tra storia del passato
e un futuro da definire

di David Leoni

L’ambasciatore dell’Ue Petros Mavromichalis
lascerà Berna a fine agosto. Convinto
di una cosa: i ‘Bilaterali III’ sono garanzia
di ‘una relazione stabile, con regole chiare’.
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L’INTERVISTA

‘Questi accordi portano
vantaggi a entrambi’

Attaccata base Usa in Qatar. Il tycoon: ‘Avvisati in anticipo’
KEYSTONE
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L’Iran risponde
ai missili di Trump

Penso spesso a tutti gli insegnanti, di
ogni ordine e grado, che resistono, in
questa epoca non di certo epica – cer -
tamente ce ne sono state di peggiori
ma questa non è una favola – e a tutti
quei docenti che sono diventati più de-
gli eroi che dei veri e propri dispensa-
tori del sapere. Sono quei lavoratori
sacrificati in un contesto sociale fragi-
le, che richiede loro strumenti sempre
più sofisticati; sottoposti come sono a
pressioni psicologiche, logorati dalla
composizione di classi multietniche, e
da una pluralità di culture, che impon-
gono capacità di adattamento, sia agli
allievi sia al corpo insegnante. Negli
ultimi anni numerosi sondaggi hanno
evidenziato un aumento di burnout
tra i docenti, perché immersi in una
realtà in cui vengono spesso messi in
discussione, raramente valorizzati. Il
carico di lavoro, soprattutto quello im-
materiale difficilmente quantificabile,
si rivela un impegno che non viene ri-
conosciuto. Come in molti ambiti lavo-
rativi c’è chi non è all’altezza ma que-
sto non può delegittimare e condan-
nare un’intera categoria che è esposta
a condizioni (...)

IL DIBATTITO

Il ruolo cruciale
degli insegnanti

di Nicoletta Barazzoni

Segue a pagina 12

Il Consiglio di Stato ha respinto il ricorso
del Caseificio del Gottardo contro il progetto
BlenioPlus. Ora toccherà al Tribunale ammini-
strativo esprimersi. E i tempi si allungano.
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OLIVONE/AIROLO

La lotta fra caseifici
proseguirà al Tram

Bacchettato l’Esecutivo, dopo che sono apparsi
degli interventi che implicitamente invitano
a non firmare per il voto. Il caposezione Marzio
Della Santa: ‘Un agire scorretto in questa fase’.
Pagina 11

MONTECENERI

Referendum casa montana
La Sel richiama il Municipio

Dal 1° luglio entra in vigore il modello
di regressione e non saranno concesse nuove
autorizzazioni. De Rosa: ‘Uno dei pochi
strumenti che abbiamo per contenere la spesa’.
Pagina 6

SETTORE AMBULATORIALE

In cinque specializzazioni
il numero di medici va ridotto

Lo scultore italiano è morto a quasi 99 anni.
Le sue opere monumentali sono presenti
in tutto il mondo, ma per comprendere la sua
arte bisogna partire dagli inizi da orafo.
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CULTURE E SOCIETÀ

Le sfere spezzate
di Arnaldo Pomodoro

Giovedì scorso, alle 10 di mattina, ho
scoperto che avrei ricevuto da Acum
(la Società degli autori, compositori ed
editori musicali in Israele) un premio
alla carriera. “Premio alla carriera?
Non hai nemmeno sessant’anni anco-
r a”, ha detto mia moglie, “non ti sem-
bra strano”? “Un po’”, ho risposto, “ma
forse non dovremmo parlarne troppo.
Potrebbero togliermi il premio”.
Diciassette ore dopo, quando mi sono
svegliato e ho scoperto che Israele ave-
va bombardato il sito nucleare irania-
no di Natanz e che missili iraniani sa-
rebbero stati lanciati su Tel Aviv da un
minuto all’altro, l’idea di un premio al-
la carriera in giovane età mi è subito
sembrata un po’ meno assurda.
Ed eccoci di nuovo lì, Shira e io, seduti
nella tromba delle scale fuori dal no-
stro appartamento (che è considerato
il posto più sicuro nei vecchi edifici
senza rifugi antiaerei), ad ascoltare le
esplosioni e cercare di ricordare giorni
migliori. Giorni in cui, invece di aspet-
tare passivamente la prossima esplo-
sione, prendevamo l’iniziativa e inven-
tavamo cose creative su cui litigare: il
modo corretto di caricare la lavastovi-
glie, come educare nostro figlio e a
quale temperatura impostare l’aria
co n d i z i o n ata .
Alle cinque di mattina, sono di nuovo
seduto nella tromba delle scale. Que-
sta volta l’esplosione sembra davvero
forte. Dovrei inviare un nuovo post su
Substack tra pochi giorni. Ho già scrit-
to qualcosa sulla prima volta in cui
mio figlio Lev ha usato un bagno pub-
blico, al centro commerciale, e sull’in -
tuizione filosofica che gli è venuta
quando ha tirato lo sciacquone. Ma ora
quel tipo di nostalgia per un passato
innocente e un po’ puzzolente mi sem-
bra del tutto irrilevante. Uno dei missi-
li atterra esattamente dove io e Shira ci
troviamo sempre durante la protesta
settimanale contro la guerra a Gaza.

L’INTERVENTO

Fro n te
d o m est i co

di Etgar Keret

Segue a pagina 12
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pensazione, saranno giudicate unicamente dal tri-
bunale arbitrario paritario. Sento parlare di ‘t rattato
co l o n i a l e ’, di ‘accordo di sottomissione’, di  ‘atta cco
alla nostra democrazia e autodeterminazione’: sono
slogan politici, che non hanno nulla a che vedere con
la realtà.

Il Governo è guardingo, Plr e Centro anche,
una parte dei sindacati e delle
organizzazioni dell’economia è molto
critica. La campagna in vista della votazione
popolare che si terrà verosimilmente
nel 2028 si prospetta ardua. È fiducioso?
Il pacchetto di accordi adesso è in consultazione. È
importante che i Cantoni, i partiti politici e le parti
interessate lo analizzino e che vi sia un dibattito pub-
blico. Fare delle previsioni a lungo termine è aleato-
rio. Ma gli svizzeri sono persone ragionevoli e misu-
rate. Sono fiducioso che una volta che si parlerà dei
contenuti reali del pacchetto, ne coglieranno i nume-
rosi vantaggi e lo approveranno.

Prima della votazione sul pacchetto di
accordi con l’Ue, si terrà – forse già nel 2026 –
quella sull’iniziativa dell’Udc contro una
Svizzera da 10 milioni di abitanti. La teme?
Sarà l’ennesimo tentativo di rimettere in discussione
la libera circolazione delle persone. L’ultima volta, nel
2020, l’iniziativa dell’Udc venne respinta dal 62% dei
votanti. Mi permetta di ricordare una cosa: sulla base
dell’accordo sulla libera circolazione, i cittadini degli
Stati membri dell’Ue vengono in Svizzera solamente
se hanno un impiego. Essi contribuiscono molto di
più alla prosperità di questo Paese di quanto non gli
costino. Per la Confederazione è un beneficio netto. E
se la sua economia continuerà a crescere, continuerà
ad avere bisogno di manodopera estera, soprattutto
qualificata. Se adesso la Svizzera alza delle barriere, si
darà la zappa sui piedi. Basti guardare cos’è successo
nel Regno Unito dopo la Brexit. Si diceva che c’e ra n o
troppi immigrati, a causa della libera circolazione.
Adesso che questa non è più in vigore, l’i m m i g ra z i o n e
netta ha raggiunto livelli record. Con una differenza:
la maggior parte degli immigrati non sono più euro-
pei, ma provengono dall’Asia e dall’Af r i ca .

“Lo status quo non esiste”, ha detto Ignazio
Cassis. Cosa dobbiamo aspettarci se questo
pacchetto di accordi non giungerà in porto?
In un mondo che cambia, chi resta immobile in realtà
torna indietro. Questi accordi consentono di preser-
vare e rafforzare la via bilaterale. Punto.

Davvero questa è “l’ultima chance per la via
bilaterale ”, come ha detto al ‘B l i ck’?
Sì, è così. Sia chiaro: Ue e Svizzera resteranno comun-
que amici, buoni vicini. Ma l’accesso privilegiato al
mercato unico dell’Ue dipende dalla modernizzazio-
ne e dallo sviluppo degli accordi bilaterali. Abbiamo
entrambi bisogno di una relazione stabile, con regole
chiare. In assenza dei bilaterali, occorrerà trovare
u n’altra via. Forse non sono abbastanza creativo, ma
non vedo vere alternative.

Si dice che all’estero la neutralità svizzera
viene sempre meno capita. È davvero così?
In generale, è compresa e rispettata in quanto ele-
mento importante dell’identità e della politica estera
svizzera. Però alcune manifestazioni di questa neu-
tralità, così com’è interpretata in Svizzera, disturba-
no. Per essere chiari: non sarebbe indispensabile in-
terpretarla in modo da proibire ai Paesi amici euro-
pei di riesportare materiale bellico acquistato tempo
addietro in Svizzera verso l’Ucraina, Paese europeo e
sovrano vittima di un’aggressione militare e che lotta
per la sua sopravvivenza. D’altro canto, la Svizzera si
rende conto che – con i mezzi limitati che consacra
all’esercito – una difesa del suo territorio completa-
mente autarchica è illusoria. Sarebbe auspicabile per
tutti una cooperazione anche su questo piano, ad
esempio nell’acquisto congiunto di armamenti.

A fine agosto lascerà l’incar ico
di ambasciatore a Berna. Cosa le è piaciuto
di più e cosa di meno della Svizzera?
In Svizzera ho trascorso cinque anni estremamente
interessanti e piacevoli. È un bel Paese, ben gestito, le
persone sono simpatiche e ben formate. Frequen-
tando i media, le scuole, le università, i partner socia-
li, le autorità politiche, visitando tutti e 26 i cantoni,
ho potuto constatare un grande interesse per l’Unio -
ne europea. Quel che ho apprezzato di meno? Il fatto
che sono sempre le stesse questioni a tornare. Mi pia-
cerebbe che si facesse un passo avanti, insieme. Sa-
rebbe un bene per entrambe le parti, Ue e Svizzera.

‘La Svizzera non ha interesse
a starsene in disparte’

‘Facciamo un passo avanti, insieme: sarebbe un bene per entrambe le parti’ KEYSTONE

di cadere nell’eccesso dicendo che per la Svizzera
una relazione stabile con l’Ue, senza ostacoli sul pia-
no commerciale, è vitale. Tanto più nel mondo di og-
gi, caratterizzato da conflitti armati e guerre com-
merciali. Tutti gli Stati europei hanno un interesse a
sostenersi a vicenda, a preservare regole comuni, a
difendere l’ordine multilaterale. E la Svizzera non ne
ha alcuno a starsene in disparte.

Finora il Consiglio federale non ha lasciato
trapelare alcun segno di entusiasmo.
Anzi, è sembrato piuttosto ‘fred dino’.
Ha avuto la stessa impressione?
È nella natura del Consiglio federale, che è un organo
collegiale, essere cauto.

Si aspetta maggior attivismo d’ora in poi?
Mi corregga se sbaglio: il Consiglio federale non fa
campagna, si limita a informare. Spetta ai partiti, alle
parti sociali, alla società civile attivarsi per fare cam-
pagna. Detto questo, noto che il Consiglio federale ha
chiaramente espresso il suo sostegno a questo pac-
chetto di accordi.

Un pacchetto che “rafforza l’indipe nde nza”
della Svizzera, ha affermato il ministro
degli Esteri Ignazio Cassis. Concorda?
Effettivamente: avere degli amici, dei partner affida-
bili, sul piano politico come su quello economico,
rende più forti.

Per l’Udc – e non solo per lei – il tribunale
arbitrale non è che un alibi: alla fine,
sostiene, sarà spesso la Corte di giustizia
d el l ’Unione europea (i ‘giudici stranieri’)
a decidere. Persino sulla clausola
di salvaguardia.
È completamente falso. La Corte avrà un unico ruolo
nel meccanismo per la risoluzione delle controversie
previsto in questi accordi: emanerà un parere vinco-
lante nel caso in cui vi fosse una controversia riguar-
dante l’interpretazione di norme di diritto europeo
riprese dalla Svizzera. Le disposizioni sui generis,
che concernono ad esempio le eccezioni concesse nel
campo della libera circolazione o le misure di com-

di Stefano Guerra da Berna

‘Ue-Svizzera: un partenariato ricco di prospettive’. Il
cartellone – le Alpi sullo sfondo, stelle dorate su un
cielo blu – accoglie chi entra nella sede della Delega-
zione dell’Unione europea per la Svizzera e il Princi-
pato del Liechtenstein. Siamo al numero 6 della Chri-
stoffelgasse, a due passi dalla stazione di Berna. Nel-
l’ufficio dell’ambasciatore, mostriamo a Petros Ma-
vromichalis l’articolo uscito lo stesso giorno (è il 17
giugno) sulla ‘Nzz ’: ‘Kann das Volk noch frei abstim-
m e n? ’ (‘Il popolo potrà ancora votare liberamente?’).
Il quesito riguarda le misure di compensazione che
l’Ue – ma anche la Svizzera – potrebbe adottare nel
caso in cui venisse violato uno dei ‘n u ov i ’ accordi bi-
laterali, oppure se la ripresa dinamica del diritto eu-
ropeo da parte della Svizzera non dovesse andare a
buon fine, per esempio a causa di un ‘n o’ in votazione
popolare dopo il lancio di un referendum. Per l’Udc e
per tutti coloro che temono che la Confederazione
sacrifichi una parte della propria sovranità –e ciò che
più la rende peculiare: la democrazia diretta – sull’al -
tare di un accesso allargato al mercato unico euro-
peo, queste sarebbero né più né meno “sa n z i o n i ” o
“misure punitive”. L’Ue mette la nostra democrazia
diretta sotto pressione?, chiediamo. “Ass o l u ta m e n te
no, in alcun modo”, risponde Mavromichalis. Intervi-
sta (in italiano, a tratti in francese).

In Svizzera voteremo su leggi riprese dall’Ue
con la spada di Damocle delle misure
di ritorsione che Bruxelles potrebbe adottare
in caso di ‘no’. Non è una pressione, questa?
Votare significa scegliere. E ogni scelta ha conse-
guenze, positive e negative. Se non succedesse niente
nel caso in cui la Svizzera decidesse di non riprende-
re uno sviluppo delle leggi europee nei campi coperti
dagli accordi bilaterali, i nostri cittadini si chiedereb-
bero: “Co m’è possibile che la Svizzera goda di regole
speciali nel nostro mercato interno?”. Se un Paese
vuole accedervi, deve rispettarne le regole. Ma non
sono ritorsioni, sono misure di compensazione. Se
non voglio fare il servizio militare, devo offrire qual-
co s ’altro alla società: fare il servizio civile, per esem-
pio. Si tratta di questo: ristabilire un equilibrio qualo-
ra una parte deviasse da regole e obblighi comuni.
Detto questo, un Paese sovrano può anche decidere
di non partecipare al mercato interno dell’Ue, limi-
tandosi ad esempio –come ha fatto il Regno Unito –a
concludere un accordo di libero scambio [la Svizzera
lo ha fatto nel 1972, ndr].

“La Svizzera ha ottenuto tutto quello
che desiderava in questi negoziati”,
ha dichiarato al ‘B l i ck’ in febbraio.
A cosa pensa in particolare?
Facendo valere i suoi legittimi interessi, la Svizzera
ha chiesto delle eccezioni alla ripresa dinamica del-
l’‘a cq u i s ’ [l’insieme dei diritti e degli obblighi comu-
ni che costituisce il corpo del diritto dell’Ue, ndr] ne-
gli ambiti per lei più delicati. Ha chiesto di poter
continuare a espellere stranieri condannati per
aver commesso reati: lo abbiamo accettato. Ha chie-
sto che la libera circolazione fosse orientata esclusi-
vamente ai bisogni del suo mercato del lavoro: lo ab-
biamo accettato. Ha chiesto di poter continuare ad
applicare le misure di accompagnamento per ga-
rantire il livello di protezione salariale: lo abbiamo
accettato in una forma adattata. Ha chiesto anche
una clausola di salvaguardia da poter attivare uni-
lateralmente per limitare l’immigrazione e una
clausola di ‘non regressione’ [la Svizzera non sarà
tenuta a recepire eventuali adeguamenti in senso
peggiorativo del diritto Ue sul distacco dei lavorato-
ri, ndr]: le abbiamo accettate. Si tratta di regole dette
sui generis, che non sottostanno alla giurisdizione
della Corte di giustizia dell’Unione europea. Senza
dimenticare la creazione di un tribunale arbitrale,
cui spetterà la composizione di tutte le controversie
tra Svizzera e Ue. Infine, la Svizzera potrà partecipa-
re –alla stregua di un Paese come la Norvegia, mem-
bro dello Spazio economico europeo –al processo di
elaborazione delle leggi europee.

Se la Svizzera davvero avesse ottenuto
tutto ciò che desiderava, significherebbe
che l’Ue ha negoziato male.
Voi allora cosa avete ottenuto?
La soluzione delle questioni istituzionali: la ripresa di-
namica del diritto europeo nelle aree in questione, un
meccanismo giuridico di risoluzione delle controver-
sie, un contributo regolare ed equo alla coesione euro-
pea. Grazie a questi potremo finalmente regolare que-
stioni – in materia di misure fiancheggiatrici alla libe-
ra circolazione, ad esempio – che da decenni rimane-
vano in sospeso, arenandosi nel Comitato misto e in-
quinando così le relazioni bilaterali. Sia ben chiaro: re-
stiamo su quella che la Confederazione considera la
via maestra, quella bilaterale. Ma con questo pacchet-
to di accordi possiamo renderla stabile e persino raf-
forzarla. A vantaggio di entrambe le parti: perché la
Svizzera –un Paese con il quale condividiamo cultura,
valori, lingue – è un partner commerciale importante
per l’Unione [il quarto più importante, ndr], e vicever-
sa l’Ue è il partner più importante per la Svizzera.

Molti in Svizzera si chiedono
se questi ‘Bilaterali III’ servano davvero e,
semmai, a chi servono. Secondo lei?
Ogni cittadino di questo Paese dovrà rispondere a
questa domanda. Il Consiglio federale, studi alla ma-
no, ha già dato qualche elemento di risposta: in caso
di erosione degli Accordi bilaterali I e in assenza delle
nuove aree di cooperazione incluse nel pacchetto, la
Svizzera perderebbe 4,9 punti percentuali di Prodot-
to interno lordo –pari a oltre 500 miliardi di franchi –
entro il 2045. Collettivamente, gli svizzeri saranno
meno ricchi. A soffrirne saranno soprattutto le picco-
le e medie imprese, per le quali diventerà troppo caro
e complicato vendere oltre frontiera.

“L’Ue è incomparabilmente meno interessata
alla Svizzera di quanto non lo sia la Svizzera
all’Ue ”, ha detto lo storico Thomas Maissen
alla ‘Nzz ’. La vede allo stesso modo?
Non la metterei in questi termini. Se in tutti questi
anni abbiamo fatto così tanti sforzi per preservare
questa relazione, è perché per noi la Svizzera è un
partner molto importante. D’altro canto, non credo

L’ambasciatore dell’Unione
europea è fiducioso sulla
sorte dei ‘Bilaterali III’.
Accordi ‘di sottomissione’?
‘Slogan politici, nulla
a che vedere con la realtà’

PETROS MAVROMICHALIS

CHI È
Petros Mavromichalis, 60 anni, è amba-
sciatore dell’Unione europea in Svizzera 
e nel Principato del Liechtenstein dal 
2020. Nato ad Atene, cittadino greco e 
belga, è sposato e padre di due figlie. Ha 
studiato diritto a Strasburgo e Londra. 
Parla sette lingue. Ha lavorato dappri-
ma per la Commissione europea (1994-
2012), quindi per il Servizio europeo per 
l’azione esterna (2016-2020). A fine ago-
sto lascerà l’attuale incarico. Mavromi-
chalis sarà domani, mercoledì 25 giugno, 
a Lugano per una serata sull’Europa or-
ganizzata dal Movimento europeo sviz-
zero. L’appuntamento è alle 18 all’Audi-
torio del Campus Ovest dell’Usi.
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